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Napoli 
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sud, la contestazione operaia 
al sindacato per l'accordo 
aziendale, viene citato a ino' 
di esempio di quello che de­
ve fare il proletario. l'« ope­
raio diffuso *. I/indicazione 
«teorica» è chiara; e triste­
mente nota. 

In realtà, il gruppo che ha 
tentato il blitz alla Camera 
del lavoro ha agito cosi per­
ché ormai è isolato e respin 
lo. perfino dalla gran parte 
dei disoccupati organizzati 
nelle «liste». E' così che, 
proseguendo in una logica 
senza sbocco, ha finito per 
accettare la leadership del 
l'autonomia organizzata, dei 
gruppi dell'eversione. I 106 
arresti, compiuti in modo in­
discriminato, rischiano ora di 
compromettere ogni possibili­
tà di distinguere i veri disoc­
cupati dai provocatori. 

<Ci hanno chiesto di ap­
poggiare le loro richieste — 
spiegavano i sindacalisti nel­
l'attivo unitario che hanno te­
nuto ieri -- di chiedere per 
loro, solo per loro, prima per 
loro, un lavoro, un "corso" 
o comunque un salario. Ri­
vendicano un diritto alla 
"precedenza". .Yo» potevamo 
che rispondere di no. E non 
soltanto perché il movimento 
operaio non può accettare il 
metodo dell'intimidazione vio­
lenta: ma soprattutto perché 
non potevamo tradire così le 
migliaia e migliaia di disoc­
cupati che adesso, a qualche 
centinaio di metri di distanza. 
stanno facendo la fila per 
iscriversi alla nuova gradua­
toria del collocamento. Quella 
è gente che continua a spe­
rare nell'onestà e nell'effi­
cienza dello stato democrati­
co, che prova di nuovo a ve­
dere se lo Stato è in grado 
di assicurare loro un lavoro 
senza imbrogli, intrallazzi. 
scavalchi. Il sindacato non 
può rinunciare a parlare a 
questi disoccupati, a propor­
re a loro una grande batta­
glia unitaria per l'occupa­
zione ». 

Negli ultimi giorni anche 
gran parte delle « liste » di 
lotta aveva deciso di accet­
tare l'iscrizione iti massa alla 
graduatoria: dopo settimane 
di rovente polemica, era il 
primo atto di distensione ver­
so il movimento sindacale, e 
un gesto di comprensione per 
le ragioni dj quelle decine di 
migliaia di disoccupati che 
organizzati non sono e che 
però hanno ugualmente diritto 
al lavoro. A questo punto. 
a chi sperava di non far par 
tire la riforma sono saltati i 
nervi. E non solo agli auto­
nomi. Un'agenzia di stampa. 
vicina a quegli uomini ed a 
quei gruppi che sul vecchio 
collocamento hanno costruito 
la loro fortuna politica e pa­
trimoniale. esprimeva testual­
mente « la preoccupazione de­
gli ambienti politici per il 
rischio che attraverso la nuo­
va graduatoria si istituziona­
lizzi il rapporto tra disoccu­
pati e collocamento ». Più 
chiari di così... « di fronte 
a questi trucchi, agli imbrogli 
del ministro che promette a 
destra e a manca cose che 
e pronto a rimangiarsi appe­
na va via da Napoli — dice 
Silvano Ridi, segretario regio­
nale CGIL — c'è una sola 
strada per dare lavoro ai di­
soccupati: una graduatoria 
finalmente "pulita", ma an­
che. e subito, un grande pia­
no per l occupazione nelle zo­
ne terremotate ». 

FI problema è proprio li: se 
non c'è il lavoro, fin quando 
ci saranno a Napoli centomi­
la disoccupati, ci sarà sempre 
qualcuno che gioca sulla loro 
pelle, che scommette sulla 
loro rabbia. Ci sono voluti 
cinque anni per strappare al 
governo la riforma del collo­
camento. che ora sta suscitan­
do questa reazione così vio­
lenta. 

Ingannare 
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una lozira di contrapposizio­
ne al movimento operaio. 
perchè e questo che vogliono 
pli awer-ar i «li o?nì politica 
ili sviluppo e occupazione* e 
di ozni prospettiva di eman­
cipazione dei disoccupali. 

Napoli, la Campania hanno 
hiso^no di un grande fronte 
di lotta riformatore che .-ia 
in grado di far u-cire la cit­
tà e la regione dalle condi­
zioni di «li-^reza/ionc che con 
il terremoto *i »ono aggrava­
le. Occorre co-lrinccrc il jro-
•.emo. la cui azione è «rate-
mente inadeguata ri-petto ai 
problemi di Napoli e «Iella 
Campania. a«l a--umece niì-u-
re chiare ed immediale por 
«in teco e proprio piano j»er 
il la*.oro che con-enla rapida­
mente l'occupazione «li mi­
gliaia e migliaia di disoccu­
pali. 

Per fare questo è e*«enzia-
le, indispensabile. l 'unità tra 
pli occupali e i disoccupali. 
Tutte le critiche che tengono 
al sindacato sulle sue incoe­
renze. sulla mancanza di tnri-
Mviti e a \ol te anche sulle 
m e chiu-ure, sono critiche 
che de tono es*ere accettate. 
K" neee-'ario che i la\ oratori 
e i «!i-»occupatì »i confrontino 
-il qucMi lìmiti per Miperarli. 
>n que*la linea noi «iamn 
aperti ad un rapporto esplicito 
con i disoccupati napoletani 
e campani. Li imi t iamo ad 
un rapporto anche critico, ma 
mMrti t inn. con i la*, oratori 
e con il «imlacalo ». 

RAI 
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seguito tra i giornalisti e ì 
comunisti della commissione 
di vigilanza e del consiglio di 
amministrazione presenti al­
l'incontro. è uscita una foto­
grafia della RAI impietosa ma 
certamente fedele. E' la n 
prova che cosi non si può an­
dare avanti, che occorre una 
svolta radicale pena il ialii-
mento degli obbiettivi the le 
gittimano l'esistenza stessa 
de-1 servizio pubblico. 

1) MONOPOLIO E CONVEN­
ZIONE — C'è un silenzio 
preoccupante. La Corte dovrà 
decidere — forse già entro 
aprile — sul monopolio In am­
bito nazionale della RAI. Man­
cano pochi mesi al rinnovo di 
una convenzione sorpassata 
perché fatta quando le tv pri­
vate non c'erano ancora. Biso­
gnerebbe discuterne in Parla­
mento. nel paese perché la 
convenzione rappresenta uno 
dei cardini dell'assetto infor­
mativo. Invece niente: già si 
intravede la logica assurda del 
rinvio, della proroga. 

2) LA CENSURA - Giovedì 
la commissione di vigilanza 
dovrà discutere l'inammissi­
bile arbitrio dell'on. Bubbico 
sulle cui dimissioni il PCI in­
siste. Non ci interessa, non è 
compito nostro esprimere giu­
dizi sui contenuti del program­
ma. Condanniamo l'atto inau­
dito di Bubbico, l'inammissi­
bile sottomissione di Zavoli e 
De Luca che hanno screditato 
l'azienda avvolgendola in un 
clima di sotterfugi, mano 
vre. Chiederete — è stato do­
mandato — anche le dimis­
sioni di Zavoli e De Luca ? 
E' in corso una discussione 
nel consiglio"— ha risposto il 
compagno Vecchi — : alla fine 
tireremo le conclusioni. 

3) GOVERNABILITÀ' DEL­
L'AZIENDA - I fatti dicono 
che siamo stati facili profeti 
nel prevedere che la logica 
della spartizione imposta da 
alcuni « clan » dei partiti di 
maggioranza avrebbe indebo­
lito la capacità di tenuta del­
l'azienda di fronte alla concor­
renza delle tv private, nella 
competizione accanita che si 
è aperta sui mercati nazio­
nale e internazionali. Il calo 
d'ascolto è più pesante di 
quanto si dica perché in certe 
ore e in certi giorni le « pri­
vate » sopravanzano la RAI. 
Resistono i TG: ma fino a 
quando saranno in condizioni 
di farlo se dovessero — co­
me sta avvenendo — accen­
tuarsi la faziosità, la discri­
minazione. la funzione di me­
gafono dell'esecutivo e dei 
partiti di governo? In tema 
di informazione l'azienda non 
riesce ad elaborare indirizzi 
e programmi sino a suscitare 
— come è avvenuto la setti­
mana scorsa — la compatta 
e aspra reazione della com­
missione di vigilanza. Su que­
sto terreno l'azienda sconta 
il suo handicap più grave: 
l'essere stata divisa dalle cor­
renti politiche maggioritarie 
in riserve di caccia rigida­
mente delimitate e separate. 
Anche il palinsesto appe­
na presentato dalla dire­
zione generale dà l'impres­
sione di una « politica del­
la rinuncia » da parte del­
l'azienda che non riesce a de­
finire né il posto né il ruolo 
della Rete 3. 

Ma — è stato chiesto — il 
palinsesto è stato motivato con 
l'esigenza di frenare il calo 
d'ascolto. Come potete lamen­
tarvi dell'uno e contestare. 
nello stesso tempo, l'altro ? 
Hanno risposto Minucci e Pa-
volini: e Se la RAI non è più 
sola sul campo è naturale una 
redistribuzione dell'ascolto. La 
RAI può e deve mantenere 
un suo pubblico consistente 
ma non appiattendosi sulle 
« private >: bensì facendo me­
glio. producendo, cercando col­
legamenti col cinema come 
suggerisce la piattaforma del-
l'ANAC (autori cinematogra­
fici): accentuando la sua iden­
tità. la sua diversità rispetto 
ad altre televisioni. 
4ì LOTTIZZAZIONE — E' più 
giusto — ha osservato Mi­
nucci — parlare di occupa­
zione. Si nomina la gente se­
condo la distribuzione tra le 
correnti come nell'ultimo pac­
chetto: tanti posti al PSI. tanti 
alla DC e via dicendo. Prima 
della discriminazione politica 
colpisce rumil:a7Ìone inferta 
ad i operatori della RAI die 
rifiutano questa logica. E' cu­
rioso che in questa situazione 
si chieda ai consiglieri del 
PCI se si dimetteranno o no: 
dovrebbero andarsene gli unici 
che non si lasciano immi­
schiare — anzi contrastano — 
in pasticci e e oaccheìi» » ? 

Dalla denuncia alk» proposte 
cTie nei prossimi giorni con­
fluiranno in una piattaforma 
organica. I comunisti la sotto­
porranno al giudizio desìi altri 
partiti ''che. a cominciare ria 
DC e PSI. rivelano setrni d: 
disagio, di divergenze, di qual­
che ripensamento), dei lavora­
tori dell'azienda che mostrano 
di non sopportare più il peso 
soffocante dell * attuale ge­
stione. Minucci ne ha antici­
pato il succo delineando un 
progetto di grande respiro cul­
turale e imprenditoriale per 
la RAI nel quadro di un cor­
retto sistema misto pubblico-
privato. 

Q Recuperare unità di indi­
rizzo e strategia, rendere agile 
e competitiva l'azienda. La 
RAI ha garantite per i pros­
simi due anni risorse tali da 
poter avviare un piano di po­
tenziamento — in uomini e 
mezzi —, di rinnovamento delle 
sedi centrali e periferiche: in 

primo luogo quelle meridionali 
che sono le più abbandonate. 
Q Attuare impegni e pro­
grammi per la Rete 3 esten­
dendola — entro 1 ' anno — 
all'80 per cento del territorio 
nazionale. Definirne il ruolo. 
esplorare le possibilità di col­
laborazione con le tv private. 
Può essere il punto di par­
tenza per una strategia che 
restituisca al servizio pubblico 
una funzione trainante per l'in­
tera industria - culturale del 
paese dirottando gli investi­
menti — pubblici e privati — 
verso la produzione originale 
anziché verso l'acquisto indi­
scriminato di prodotti stra­
nieri. 
Q Fare le nomine che effet­
tivamente sono utili per la 
azienda, premiando la profes­
sionalità. 
0 Restituire al consiglio di 
amministrazione le sue prero­
gative ancora una volta can­
cellate nelle recenti vicende di 
« A.A.A. offresi ». 
0 Rinnovare alla scadenza di 
agosto la convenzione tra Stato 
e RAI recuperando l'ispira­
zione della riforma, costituen- ' 
do un primo punto di riferi- | 
mento per un corretto rappor­
to tra pubblico e privato. 
@ Private: fare presto la j 
legge. Il PCI non è contro | 
le "private" ma contro la 
concentrazione alla quale si 
oppongono tutte le emittenti 
c h e non -ono «st»'** s«-:* ? a t** > 
citate dalle erandi catene. In 
quanto ai contenuti della les-
ge il PCI ribadisce: ambito. 
regionale: esclusione di ogni 
possibilità di collegamenti na­
zionali o interregionali per la 
trasmissione di notiziari. Qui 
si pongono problemi delicati di 
salvaguardia delle istituzioni 
democratiche: è pur sempre 

preferibile un servizio pubbli­
co con sussulti faziosi, ma vi­
gilato dal Parlamento che può 
e deve richiamarlo agli obbli­
ghi dell'imparzialità. No ' alla 
concessione del satellite ai pri­
vati. Il ministro Di diesi ha 
compiuto' un atto sbagliato e 
grave concedendolo a Berlu­
sconi. Sono inv ballo questioni 
che attengono all'autonomia, 
alla .sovranità, alla sicurezza 
stessa del paese. . 
Q Pubblicità: perché ci deve 
essere un tetto insuperabile 
soltanto per la RAI? Si fis­
sino vincoii anche oer le '\ 
private e quote massime per 
le singole imprese sulla fal­
sariga delle norme anti-trust 
previste dalla legge per l'edi­
toria. 

Su queste basi — ha detto 
Minucci — si può costruire 
un progetto per salvare la 
RAI. per un governo de­
mocratico dell'intero siste­
ma radiotelevisivo. Stiamo 
facendo assemblee in tut­
to il paese perché è in 
gioco un p e z z o impor­
tante di democrazia e chiame­
remo alla lotta tutti coloro i 
che hanno realmente a cuore 
la libertà dell'informazione: 
senza faziosità e censura al­
la Bubbico 

Veronique 
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Uva censoria dell'on. Bubbico: 
il quale sarà chiamato a dar­
ne conto giovedì mattina, nel­
la riunione della commissione 
di vigilanza chiesta dai par-
lamentari comunisti. 

Mentre a viale Mazzini si 
preparava la resa conclusi­
va a Palazzo di Giustizia si in­
crociavano. intanto, le inizia­
tive del magistrato e altre 

denunce-esposti: di un avvo­
cato di Milano. dell'Unione 
romana dei giuristi cattolici. 
Armati faceva implicitamente 
sapere di non aver visionato 
ancora il programma (e che 
forse non sareblxì partito da 

• lui nessun ordine di seque­
stro). Disponeva però una se 
rie di accertamenti: rintrac­
ciare innanzitutto .a pellicola 
originale del filmato nel qua­
le, prima degli « oscuramen­
ti ». dovrebbero figurare le 
facce dei clienti di Veronique. 

Tre i reati ipotizzati poi 
specificati nelle comunicazio­
ni giudiziarie: favoreggiamen­
to della prostituzione, violen­
za carnale (ci si riferisce al­
l'episodio nel quale un clien­
te. affermando di essere un 
agente di polizia, impone di 
avere rapporti con Veronique 
senza pagare), violazione del­
la altrui vita privata avendo 
la « candid-camera » ripreso 
illecitamente le persone con­
venute nell'appartamento del­
la prostituta. Per .quest'ulti­
mo reato — perseguito di noi -
ma su querela di parte — il 
magistrato indaga d'ufficio 
ritenendo che le autrici del 
programma fossero state inca­
ricate da un « servizio pubbli­
co » e così, automaticamente. 
trasformate in pubblici uffi­
ciali. La pena può andare si­
no a 4 anni di reclusione. 

Più o meno nelle stesse ore 
una decina di deputati de rin­
caravano la dose con uria in­
terrogazione al ministro delle 
Paste chiedendogli — in so­
stanza — un ulteriore inter­
vento di censura preventiva 
sulla RAI impedendo la mes­
sa in onda della trasmissione. 
Poiché non è . pensabile che 
dieci deputati de ignorino che 
in materia di vigilanza sulla 
RAI è competente il Parla­

mento. non il governo, si.ca­
pisce meglio che • tutto il 
chiasso su « A.A.A. Offresi » 
tra i tanti obiettivi ha. eviden­
temente. anche e proprio quel­
lo di ripristinare forme di 
controllo preventivo più dra­
stiche sul servizio pubblico. 

Nel primo pomeriggio a 
Viale Mazzini si apriva una 
seconda e agitata tornata del 
consiglio di amministrazione. 
Negli uffici de'.la presidenza 
si cominciava a mettere a 
punto un documento che giu­
stificasse la nuova sospen­
sione. 
.' La formulazione del docu­
mento portava via molte ore 
e richiedeva consultazioni a 
raffica. Una prima versione 
doveva essere ritirata. Il so­
cialista Pedullà annunciava 
il suo voto contrario; l'altro 
socialista. Massimo Pini, se 
ne adontava sino a minac­
ciare le dimissioni. Ritocchi. 
aggiustamenti venivano mes­
si a punto in una saletta ap­
partata da Orsello (PSDI). 
Firpo (PRI). Zaccaria (DC) 
e dallo stesso Pedullà il qua­
le. però, alla fine ribadiva il 
suo no. 

Alle venti si conoscevano 
i nomi delle persone coin­
volte nell'indagine penale: le 
autrici del programma (Lo­
redana Rotundo, Rony DFHJ-
poulo. Anna Carini. Maria 
Grazia Belmonti. Annabella 
Miscuglio e Paola De Mai -
tiis) e alcuni dirigenti RAI: 
l'ex direttore della Rete 2 Fi­
ccherà. il suo successore De 
Berti Cambini, Luigi Mattui -
ci. Leonardo Valente. Lui^i 
Valentini. responsabile dello 
strutture che hanno contri­
buito alla realizzazione. 

Mezz'ora dopo il voto sul 
documento: in tutto dieci ri­
ghe che si limitano a preti 

dere atto dell'inchiesta della 
magistratura e a comunicare 
la nuova sospensione: si 'JOÌI-
divide la decisione del diret­
tore generale di sospendere 
la , trasmissione e di ripristi­
narla quando dovesse cadere 
ogni ipotesi di reato: si met­
te il filmato a disposizione 
del magistrato. 

Il compagno Vecchi legge­
va una breve dichiarazione: 
prescindendo dal merito e dai 
contenuti di un programma 
peraltro mai visto, si consi­
dera grave l'arbitrario inter­
vento censorio di Bubbico sui 
quale si è voluto rendere im 
possibile una valutazione del 
consiglio che non è stato nep­
pure investito della revocu 
della prima sospensione. Per 
di più mai il consiglio è stato 
posto in condizione — sin dai 
l'inizio — di valutare T'i­
tera questione per assumere 
con obiettività e serenità le 
necessarie decisioni. Nella di­
chiarazione si respinge la 
campagna denigratoria con­
tro la RAI. della quale i co­
munisti continueranno a di­
fendere la centralità, l'auto­
nomia. la libertà d'espressio­
ne. Pirastu e Tecce si asso­
ciano; poi per protesta i tre 
consiglieri del PCI abbando­
nano il salone. 

Non saremmo mai arrivati 
a questo punto — avevano 
affermato in precedenza nel 
corso della discussione — se 
non si fos,se innescata una 
operazione politica che a ogni 
costo voleva ottenere la cen­
sura del programma, e se non 
ci fosse stato l'ignavo com-
portamenio della direzione a-
zicndale. E nella conferenza 
stampa del mattino sulla RAI 
— alla Direzione del PCI — 
il compagno Bernardi aveva 
aggiunto: « L'atto di Bubbico 

è tanto più grave se si ricor­
da che egli non pensò (ma 
non lo poteva neanche in quel 
caso) intervenire preventiva­
mente sull'ignobile show co­
struito dai radicali attorno al­
la figlia del giudice D'Urso. 

Thatcher 
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no creduto di poter imjxtrre 
un'altra severissima dose di 
deflazione: VulVmu bilancio 
garantisce infatti che i pros­
simi dodici mesi saranno an­
cora peggiori, per l'economia 
e per l'occupazione, di quelli 
già angosciosi che li hanno 
preceduti. Ecco, dunque, il 
quadro controverso in cui vie­
ne ad inserirsi la <t ribellio­
ne » dei franchi tiratori tory 
contro l'aumento della benzi­
na di 120 lire al litro. 

Ben altri sono i problemi 
quando Confìndustria e sinda­
cati si trovano allineati, co­
me adesso, esattamente sullo 
stesso fronte rivendicativo, te­
si come sono, l'ima e gli al­
tri. a strappare il governo 
dalle sue farneticazioni mone­
tariste, ricondurlo su un ter­
reno più ragionevole e fatti­
vo. riconquistarlo agli obiet­
tivi dello sviluppo. L'assurdo 
vuole, infatti, che se anche do­
vesse esserci quest'anno un ti­
mido accenno di « ripresa », 
questo governo sembra già 
averla spazzata via preventi­
vamente con misure fiscali re­
strittive, di cui nessuno rie­
sce ad individuare la logica. 
E' stato il bilancio e più im­
popolare » che si ricordi. E 
pensare che, appena un anno 
e mezzo fa, c'era ancora qual­
cuno disposto a giurare che 
la ricetta del neo-conservato­
rismo era quel che ci voleva 
dopo anni di « assisfenziaZt-

smo ». lassismo econotnico, 
tolleranza nei confronti delle 
istanze e delle rivendicazioni 
che salgono dal sociale. 

Con il suo approccio puni­
tivo. la Thatcher non è riu­
scita a segnare il benché mi­
nimo successo sui due terre­
ni da lei prescelti: il risana­
mento delle finanze pubbliche 
e l'innalzamento della produt­
tività del lavoro. Quest'ultimo. 
è un punto da meditare per 
quelli che son sempre pronti 
ad osannare la « modernità » 
dei conservatori contro il « vec­
chio » approccio della sinistro. 
Il ricorso allo strumento ar­
caico delia costrizione econo­
mica — la disoccupazione di 
massa — non è affatto servito 
alla Thatcher a centrare il 
bersaglio. 

E' facile dire che, con le 
sue frange di massimalismo, 
« la sinistra sbaglia »; ma è 
ancor più facile vedere che 
il neo-conservatorismo « alla 
Thatcher » è da oggi di fron­
te alla propria disfatta. Sul­
la crisi economica si è ora 
innestata, di fatto, una inci­
piente crisi palifica. Le setti­
mane ed i mesi prossimi di­
ranno a quali sviluppi andre­
mo incontro. I conservatori to­
no spaccati a metà. Grossi 
nomi — come Heath, Rtppoti. 
Stevas — sono all'opposizione 
rispetto alla Tliatcher. Anche 
ministri — come Fior, Wal-
ker, Gilmour — sono contra­
ri. Altri — come Pym. Car-
rington. Soames — hanno pa­
lesato le loro forti riserve. Vn 
deputato conservatore infine. 
Christopher Brocklebank-Fow-
ler. ha compiuto un gesto si­
gnificativo: ha abbandonato i 
banchi della maggioranza ed 
ha detto dì t'olersi unire ai 
ranghi di centro del costituen­
do partito socialdemocratico. 
Un segno dei tempi? 
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